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ceptual, that defines a field occupied by pre-Moreover, they can open new trends in archi-Max Farina, Inside the City
vailing facts: implicitly, it is a secondary aspecttectural drawing, stimulate the birth of a new #003. 2014; an urban border
an accessory addition. On the other hand, itaesthetic and even become a political—culturaf\’ﬂ'?lgr:lebvgs;g: é’;:lscl:g:z of
contains the wealth that arises from the dia-act, questioning the relationship between au-gjence. and nature.
logue between different environments, it points thorship and ownership of images, between
to a freedom of action and implementation, athe individual who produces them and the
probability of success, and it is a guarantee icommunity that uses or modifies them, claim-
the event of unforeseen difficulties because iing their contents. Thus, the visual narrative
alludes to the existence of means superior t@f peripheral, spontaneous, marginal, aban-
those strictly necessary. Its perimeter cannot beloned, and suspended contexts is transformed
ascribed to a clear line but must be investigatednto a tool for effectively recording today’s
as a thickness with imprecise edges. Because wbrld and synthesising public opinion.

this multiplicity of meaning, marginal places

are ‘suspended’, that is, precarious and unsta-

ble, interrupted and temporarily frozen, in a

state of uncertainty and expectation.

The focus of reflection, therefore, is no longer

the ugly, yet often densely inhabited suburbs,

but rather the distributed voids, usually unit-

ed by absence. The Manifeste du Tiers Paysage

by Gilles Clément, translated into Italian by

Quodlibet in 2005, brings these abandoned

places to the fore, defining their status in op-

position to organised, anthropised, and nat-

ural territory, marked by defined use values.

Residual and unexploited, small and large,

concentrated and discontinuous, these ‘third’

scenarios favour the fusion of humanity and

nature thanks to their ‘dignified unproductive-

ness’, which, however, is not static but dynam-

ic, capable of activating self-regeneration with

evident results, even with minimal resources.

The ‘suspension’ in which marginal places find

themselves allows them to be resilient, and it

is with this resilience that both the analytical

processes and design choices must contend.

Suppose it is true that how the surrounding

world is represented depends on its visible and

invisible characteristics. In that case, we might

ask ourselves whether the images interpreting

the marginality of ‘suspended’ places can also

be resilient: capable of adapting to the varia-

tion of objects and meanings, yet resistant to

the drifts of the moment, and firmly anchored

to the scientific foundations of drawing. In

some respects, the graphic representatitiret

explore the spaces described are ‘urgent’, as

they show precarious, sometimes dramatic sit-

uations, permeated by the incongruity between

a negativity de facto and a desired positivity.
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Max Farina, Dentro la citta
#003, 2014; un confine urbano
nella periferia ovest di Milano
tra cemento, silenzio e natura.

Il margine ¢é il contorno, geometrico o concet- bordi imprecisi. Per tale molteplicita di senso,
tuale, che delimita un campo occupato da fattii luoghi marginali sono “sospesi” cioé precari
prevalenti: implicitamente, & un aspetto secon- instabili, interrotti e temporaneamente con-
dario, un'aggiunta accessoria. Per contro, essgelati, in stato di incertezza e di attesa.
contiene la ricchezza che scaturisce dal dialoH fulcro della riflessione, dunque, non sono piu
go tra ambienti differenti, rinvia a una liberta i sobborghi brutti, eppure spesso densamente
di azione e di attuazione, a una probabilita divissuti, bensi i vuoti distribuiti, sovente acco-
riuscita, € una garanzia nell'eventualita di dif-munati dall'assenzdl Manifesto del Terzo pae-
ficolta impreviste perché allude all’'esistenza disaggiali Gilles Clément, tradotto da Quodlibet
mezzi superiori a quelli strettamente necessarinel 2005, porta in primo piano questi posti
Il suo perimetro non pud essere ascritto ad undell’abbandono, definendone lo statuto in op-
tratto nitido, ma va indagato come spessore daposizione al territorio organizzato, antropizza-
to e naturale, marcato da valori d’'uso definiti.
Residuali e non sfruttati, piccoli e grandi, con-
centrati e discontinui, gli scenari “terzi” favo-
riscono la fusione tra umanita e natura grazie
alla loro “dignitosa improduttivita” che, pero,
non € statica ma dinamica, capace di attivare
una autorigenerazione dai risultati evidenti,
pur con risorse minime. La “sospensione” in
cui si trovano i luoghi di margine consente
loro di essere resilienti e con tale resilienza de-
vono misurarsi i percorsi di analisi nonché le
scelte di progetto.
Se e vero che i modi con cui si rappresenta il
mondo circostante dipendono dalle sue carat-
teristiche visibili e non, allora ci si potrebbe
chiedere se pure le immagini che interpretano
la marginalita dei luoghi “sospesi” possono
essere resilienti: capaci di adattarsi alla varia-
zione di oggetti e significati, ma resistenti alle
derive del momento e saldamente ancorate ai
fondamenti scientifici del disegno. Le rappre-
sentazioni grafiche che esplorano gli spazi de-
scritti sono, per certi aspetti, “urgenti”, poiché
mostrano situazioni in bilico, a volte dramma-
tiche, permeate dalla incongruenza tra una ne-
gativita di fatto e una positivita desiderata.
Peraltro, esse possono aprire nuove tendenze
nel disegno di architettura, stimolare la nasci-
ta di una nuova estetica e diventare perfino
atto politico-culturale, mettendo in discussio-
ne il rapporto tra autorialita e proprieta delle
immagini, tra l'individuo che le produce e la
collettivita che le usa o modifica, rivendican-
done i contenuti. Cosi, la narrazione visuale
dei contesti periferici, spontanei, marginali,
abbandonati e sospesi si trasforma in strumen-
to di effettiva registrazione del mondo odierno
e di sintesi dell’opinione pubblica.
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